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A. BUCCI S.p.a.  

1. Storia della Società 

1.1. Bucci Costruzioni S.r.l. viene costituita alla fine del 1992 dal Geom. Carlo Bucci, oggi 
Legale Rappresentante e Direttore Tecnico, il quale conferisce all’interno della neonata 
impresa la propria attività (che già vantava una esperienza importante nel campo 
dell’edilizia ed è iscritta dal 1981 all’Albo Costruttori Edili). L’azienda, in un processo 
costante di crescita, si dedica alla costruzione e ristrutturazione di fabbricati industriali 
ed edifici adibiti a civile abitazione, realizzando interventi di particolare pregio 
architettonico. 

1.2. Tra il 1999 e il 2000, in piena espansione, acquisisce una serie di società terze e investe 
ingenti risorse in strumentazioni ed infrastrutture compreso l’acquisto dell’attuale sede 
in Lesignano de’ Bagni (a circa 20 km da Parma), con annessi 600 mq di uffici e 20.000 
mq di area di deposito. 

1.3. Nel 2001 l’azienda, in seguito all’ampliamento dei propri ambiti d’intervento, al 
consolidamento dei risultati ottenuti e al fine di rimanere competitiva sul mercato e 
poter fornire risposte sempre più adeguate e tempestive alle richieste, si trasforma in 
società per azioni ed inserisce all’interno del proprio organico nuove figure lavorative 
già da tempo operanti nel settore. Sempre nell’ottica del miglioramento ottiene: 

 in data 18/12/2002, l’attestazione di qualificazione all’esecuzione di lavori pubblici 
(attestato SOA) da parte dell’organismo SOANC S.p.A., che aggiorna e mantiene fino 
ad ottenere oggi l’attestazione, da parte dell’organismo SOACONSULT S.p.A., per 
eseguire lavori appartenenti alle categorie OG1 (edifici civili ed industriali - fino ad 
importi di 10.329.000 €), OG2 (edifici sottoposti a tutela del Ministero dei Beni Culturali 
- fino ad importi di 1.033.000) e OG3 (lavori stradali - fino ad importi di 516.000 €) e 
OG11 ( Impianti tecnologici – fino a 516.00 €) 

 in data 31/01/2003, la certificazione di qualità del proprio sistema ISO9001:2000 
(certificatore DNV Italia - Det Norske Veritas), che aggiorna e mantiene fino ad ottenere 
la certificazione ISO9001:2015 (certificatore KIWA Cermet Italia S.p.A.). 

1.4. L’azienda diviene così un organismo altamente strutturato ed organizzato, sviluppato in 
modo tendenzialmente orizzontale: non, dunque, un sistema verticistico ma una 
distribuzione di aree e responsabilità tra i soci (tutti operativi all’interno della stessa) e 
collaboratori di fiducia. Contestualmente a questo processo di riorganizzazione la Bucci 
S.p.A. procede ad un consistente aumento di capitale, che passa dai 100.000 € del 2000 
al 1.500.000 € (interamente versato) del 2008, fino a raggiungere i 2.000.000 € 
(interamente versato) del 2023 
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1.5. L’area operativa di Bucci S.p.a. è suddivisa principalmente tra appalti in conto proprio e 
appalti in conto terzi (quote all’incirca similari) con una quota anche di lavori per 
Committenti Pubbliche. 

2. Attuale compagine sociale e sistema delle deleghe.  

2.1 L’organigramma aggiornato della Società è allegato al Modello  

2.2 Ai sensi dell’art. 25 dello statuto “la gestione dell’impresa spetta 
esclusivamente agli amministratori, i quali compiono le operazioni necessarie per 
l’attuazione dell’oggetto sociale, ferma restando la necessità di specifica 
autorizzazione nei casi richiesti dalla legge o dal presente articolo. Gli amministratori 
debbono richiedere la preventiva approvazione da parte dell’assemblea ordinaria delle 
seguenti operazioni: a) cessione dell’unica azienda sociale; b) assunzione di 
partecipazioni in altre società aventi oggetto affine e/o non affine.  Sono inoltre 
attribuite all’organo amministrativo le seguenti competenze: a) la delibera di  

 

fusione nei casi di cui agli articoli 2505, 2505-bis, 2506-ter ultimo comma c.c.; b) 
l'istituzione e soppressione di sedi secondarie; c) la riduzione del capitale sociale in 
caso di recesso del socio; d) l’adeguamento dello statuto sociale a disposizioni 
normative. Gli amministratori sono tenuti all’osservanza del divieto di concorrenza 
sancito dall’art. 2390 c.c. la rappresentanza della società spetta all'amministratore 
unico o al presidente del consiglio di amministrazione. Spetta altresì ai consiglieri 
muniti di delega del consiglio”.  

2.3 Le deleghe, così come conferite nel verbale del Consiglio di Amministrazione del 
29.01.2018, sono così distribuite alla data di approvazione della presente versione del 
Modello: 

Bucci Carlo: Legale Rappresentanza; 

Piccini Lorenzo: Amministratore Delegato con delega agli acquisti in genere ed alle 
commesse in conto proprio; 

Schianchi Gabriele: Amministratore Delegato con delega in materia di igiene e sicurezza 
del lavoro, di prevenzione degli infortuni, di prevenzione degli incendi, di tutela ambientale, 
di “Datore di Lavoro”, di responsabile delle commesse conto terzi, di responsabile della 
produzione in genere, di responsabile delle manutenzioni di tutte le attrezzature e di 
responsabile del personale in genere.  

Qualora venga avviato un procedimento giudiziario nei confronti di uno o più Consiglieri di 
amministrazione che sia esteso anche alla Società, la nomina del legale difensore di 
quest’ultima dovrà essere fatta nel rispetto del principio dell’assenza di conflitti di 
interesse. La nomina è pertanto riservata al Consiglio di Amministrazione, che dovrà 
deliberare con una maggioranza calcolata prescindendo dal voto dell’amministratore o 
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degli amministratori coinvolti. Nel caso in cui tale risultato non sia raggiungibile, o su base 
volontaria negli altri casi, potrà essere nominato a tale scopo un procuratore speciale. 

L’eventuale variazione delle deleghe, iscritta al Registro imprese, non comporta una 
modifica del Modello e la necessità di variazione dello stesso. 

3. Le Imprese partecipate. 

3.1 L’elenco aggiornato delle imprese partecipate è allegato al Modello. 
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B. LA NORMATIVA 

1. Il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231. 

1.1. Il D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, che reca la “Disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive 
di personalità giuridica”, entrato in vigore il 4 luglio 2001 in attuazione dell’art. 11 della 
Legge Delega 29 settembre 2000 n. 300, ha introdotto nel nostro ordinamento giuridico, 
in conformità a quanto previsto in ambito comunitario ed internazionale , la 
responsabilità amministrativa degli enti, ove per “enti” devono intendersi le società 
commerciali, di capitali e di persone, e le associazioni, anche prive di personalità 
giuridica . Non sono pertanto soggetti al Decreto lo Stato, gli Enti pubblici territoriali e 
qualsiasi altro ente con funzioni di rilievo costituzionale, come i partiti politici, i sindacati 
e così via.  

1.2. Tale nuova forma di responsabilità, seppur definita “amministrativa”, presenta i caratteri 
propri della responsabilità penale, essendone rimesso l’accertamento al giudice penale 
competente dei reati dai quali essa è fatta derivare (c.d. “reati presupposto”), ed 
essendo estese all’ente, in sostanza, le medesime cautele e garanzie del processo 
penale. 

1.3. La responsabilità amministrativa dell’ente deriva dal compimento di reati, 
espressamente indicati nel D. Lgs. 231/2001, commessi, nell’interesse o a vantaggio 
dell’ente, da persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, amministrazione 
o direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 
funzionale, o che ne esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo (c.d. “soggetti 
apicali”), ovvero che siano sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei soggetti sopra 
indicati (c.d. “sottoposti”). 

1.4. Oltre all’esistenza dei requisiti sin qui descritti, il Decreto richiede anche l’accertamento 
della colpevolezza dell’ente, al fine di poterne affermare la responsabilità. Tale requisito 
è riconducibile ad una “colpa da organizzazione”, da intendersi quale mancata adozione, 
da parte dell’ente, di misure preventive idonee a prevenire la commissione dei reati di 
cui al successivo paragrafo, da parte dei soggetti espressamente individuati dal 
Decreto. 

1.5. Laddove l’ente sia in grado di dimostrare di aver adottato ed efficacemente attuato 
un’organizzazione idonea ad evitare la commissione di tali reati, attraverso l’adozione 
del Modello di Organizzazione e Controllo previsto dal Decreto, questi non risponderà a 
titolo di responsabilità amministrativa. 
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2. I reati e le sanzioni. 

2.1 I reati, dal cui compimento è fatta derivare la responsabilità amministrativa dell’ente, 
sono quelli espressamente e tassativamente richiamati dal D. Lgs. 231/2001 e 
successive modifiche ed integrazioni. 

2.2 Si elencano di seguito i reati che, allo stato, sono inclusi nel perimetro di applicazione 
del Decreto, precisando tuttavia che, con ogni probabilità, si tratta di un elenco destinato 
ad ampliarsi in futuro: 

Articolo 24 

(Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per 
il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di 

un ente pubblico) 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 640, 
comma 2, n. 1, 640-bis e 640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente 
pubblico, del Codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a 
cinquecento quote. 

 

2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un 
profitto di rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; si applica la 
sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 

3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste 
dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 

Articolo 24-bis 

(Delitti informatici e trattamento illecito di dati) 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-
quinquies, 629, comma 3, 635-bis, 635-ter, 635-quater e 635-quinquies e 640-quinquies 
del Codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da cento a cinquecento 
quote. 

2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e 615-quinquies 
del Codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria sino a trecento quote. 

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del 
Codice penale, salvo quanto previsto dall'articolo 24 del presente decreto per i casi di 
frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico, si applica all'ente la 
sanzione pecuniaria sino a quattrocento quote. 

4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). Nei casi di condanna 
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per uno dei delitti indicati nel comma 2 si applicano le sanzioni interdittive previste 
dall'articolo 9, comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati 
nel comma 3 si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, 
lettere c), d) ed e). 

Articolo 24-ter 

(Delitti di criminalità organizzata) 

1. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 
416-bis, 416-ter e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle 
condizioni  dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle 
associazioni previste dallo stesso articolo, nonché ai delitti previsti dall'articolo 74 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si 
applica la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

 

2. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all'articolo 416 del Codice 
penale, ad esclusione del sesto comma, ovvero di cui all'articolo 407, comma 2, lettera 
a), numero 5), del codice di procedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da 
trecento a ottocento quote. 

3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le 
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad 
un anno. 

4. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico 
o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei commi 1 e 
2, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi 
dell'articolo 16, comma 3. 

Articolo 25 

(Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione) 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321, 322, commi primo 
e terzo, e 346-bis del Codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento 
quote. 

2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 
322, commi 2 e 4, del Codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 
duecento a seicento quote. 

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi 
dell'articolo 319-bis quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 
319-ter, comma 2, 319-quater e 321 del Codice penale, si applica all'ente la sanzione 
pecuniaria da trecento a ottocento quote. 
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4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano 
all'ente anche quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli 
articoli 320 e 322-bis. Specifiche sanzioni sono previste anche per il reato di cui all’art. 
346-bis c.p. (Traffico influenze illecite), art. 314 c.p. comma 1 e 316 c.p. (Peculato) e 
art. 314-bis c.p. (Indebita destinazione di denaro e cose mobili) 

5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le 
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a 
quattro anni e non superiore a sette anni, se il reato è stato commesso da uno dei 
soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), e per una durata non inferiore a due 
anni e non superiore a quattro, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui 
all'articolo 5, comma 1, lettera b). 

5-bis. Se prima della sentenza di primo grado l'ente si è efficacemente adoperato per 
evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per assicurare le 
prove dei reati e per l'individuazione dei responsabili ovvero per il sequestro delle 
somme o altre utilità trasferite e ha eliminato le carenze organizzative che hanno 
determinato il reato mediante l'adozione e l'attuazione di modelli organizzativi idonei 
a prevenire reati della specie di quello verificatosi, le sanzioni interdittive hanno la 
durata stabilita dall'articolo 13, comma 2. 

Articolo 25-bis 

(Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 
riconoscimento) 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal Codice penale in materia di falsità 
in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 
riconoscimento, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per il delitto di cui all'articolo 453 la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento 
quote; 

b) per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 
quote; 

c) per il delitto di cui all'articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite dalla lettera a), in 
relazione all'articolo 453, e dalla lettera b), in relazione all'articolo 454, ridotte da un 
terzo alla metà; 

d) per i delitti di cui agli articoli 457 e 464, secondo comma, le sanzioni pecuniarie fino 
a duecento quote; 

e) per il delitto di cui all'articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle lettere a), c) e 
d) ridotte di un terzo; 

f) per il delitto di cui all'articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria fino a trecento 
quote; 
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f-bis) per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 
quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 454, 455, 459, 460, 461, 
473 e 474 del Codice penale, si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste 
dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. 

Articolo 25-bis1 

(Delitti contro l'industria e il commercio) 

1. In relazione alla commissione dei delitti contro l'industria e il commercio previsti dal 
Codice penale, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione 
pecuniaria fino a cinquecento quote; 

b) per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514, la sanzione pecuniaria fino a ottocento 
quote. 

 

2. Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all'ente 
le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2. 

Articolo 25-ter 

(Reati societari) 

(A norma dell'articolo 39, comma 5, della legge 28 dicembre 2005, n. 262, 

le sanzioni pecuniarie previste dal presente articolo sono raddoppiate) 

1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal Codice civile, si applicano all'ente 
le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 del Codice civile, 
la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote; 

a-bis) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del 
Codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote; 

b) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del Codice civile, 
la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote; 

d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall'articolo 2623, primo comma, 
del Codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote; 

e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del 
Codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentotrenta quote; 



  
 

 
 
 
 
 
 

 Pag. 11 di 49 - Ver.1.0_2025-05-13 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

 

f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 
revisione, prevista dall'articolo 2624, primo comma, del Codice civile, la sanzione 
pecuniaria da cento a centotrenta quote; 

g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, 
previsto dall'articolo 2624, secondo comma, del Codice civile, la sanzione pecuniaria 
da duecento a quattrocento quote; 

h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del 
Codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall' articolo 2632 del Codice 
civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

l) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del 
Codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista 
dall'articolo 2627 del Codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta 
quote; 

n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società 
controllante, previsto dall'articolo 2628 del Codice civile, la sanzione pecuniaria da 
cento a centottanta quote; 

o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del 
Codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; 

p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto 
dall'articolo 2633 del Codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
trecentotrenta quote; 

q) per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del Codice 
civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; 

r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del Codice civile e per il delitto 
di omessa comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del 
Codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote; 

s) per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, 
previsti dall'articolo 2638, primo e secondo comma, del Codice civile, la sanzione 
pecuniaria da duecento a quattrocento quote; 

s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 
2635 del Codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote e, nei 
casi di istigazione di cui al primo comma dell'articolo 2635-bis del Codice civile, la 
sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote. Si applicano altresì le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2. 
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3. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un 
profitto di rilevante entità la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 

Articolo 25-quater 

(Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico) 

1. In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione 
dell'ordine democratico, previsti dal Codice penale e dalle leggi speciali, si applicano 
all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione 
pecuniaria da duecento a settecento quote; 

b) se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con 
l'ergastolo, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico 
o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, 
si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi 
dell'articolo 16, comma 3. 

4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla commissione 
di delitti, diversi da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati attuati in 
violazione di quanto previsto dall'articolo 2 della Convenzione internazionale per la 
repressione del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999. 

Articolo 25-quater1 

(Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili) 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 583-bis del Codice penale si 
applicano all'ente, nella cui struttura è commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 
300 a 700 quote e le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una 
durata non inferiore ad un anno. Nel caso in cui si tratti di un ente privato accreditato 
è altresì revocato l'accreditamento. 

2. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico 
o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, 
si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi 
dell'articolo 16, comma 3. 
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Articolo 25-quinquies 

(Delitti contro la personalità individuale) 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo 
XII del libro II del Codice penale si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per i delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis, la sanzione pecuniaria da 
quattrocento a mille quote; 

b) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, 
anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater1, e 600-
quinquies, la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote; 

c) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, secondo comma, 600-ter, terzo e quarto comma, 
e 600-quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater1, 
nonché per il delitto di cui all'articolo 609-undecies la sanzione pecuniaria da duecento 
a settecento quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si 
applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non 
inferiore ad un anno. 

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico 
o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, 
si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi 
dell'articolo 16, comma 3. 

Articolo 25-sexies 

(Abusi di mercato) 

1. In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del 
mercato previsti dalla parte V, titolo I bis, capo II, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 24  

 

febbraio 1998, n. 58, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille 
quote. 

2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto 
conseguito dall'ente è di rilevante entità, la sanzione è aumentata fino a dieci volte tale 
prodotto o profitto. 

Articolo 25-septies 

(Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme 
sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro) 
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1. In relazione al delitto di cui all'articolo 589 del Codice penale, commesso con 
violazione dell'articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di 
cui alla legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si 
applica una sanzione pecuniaria in misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna 
per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui 
all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un 
anno. 

2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del 
Codice penale, commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e 
sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 
quote e non superiore a 500 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al 
precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, 
per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 

3. In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del Codice penale, 
commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, 
si applica una sanzione pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di 
condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive 
di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a sei mesi. 

Articolo 25-octies e 25-octies 1 

(Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 
autoriciclaggio) 

1. In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648 bis, 648-ter e 648-ter.1 del Codice 
penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso in cui 
il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena 
della reclusione superiore nel massimo a cinque anni si applica la sanzione 
pecuniaria da 400 a 1.000 quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le 
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a 
due anni. 

3. In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere 
dell'UIF, formula le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231. 

4. Specifiche pene sono previste anche per i reati di indebito utilizzo di falsificazione di 
strumenti di pagamento diversi dai contanti re trasferimento fraudolento di valori (art. 
493-ter c.p.), Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi 
informatici diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai 
contanti (art. 493-quater c.p.), Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un 
trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale (art. 640-ter c.p.), 
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Trasferimento fraudolento di valori (art. 512-bis) [articolo introdotto dalla L. n. 
137/2023 e modificato dal D.L. 19/2024] 

Articolo 25-novies 

(Delitti in materia di violazione del diritto d'autore) 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, 
lettera a-bis), e terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171-septies e 171-octies della legge 22 
aprile 1941, n. 633, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

2. Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. 
Resta fermo quanto previsto dall'articolo 174-quinquies della citata legge n. 633 del 
1941. 

Articolo 25-decies 

(Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 
giudiziaria) 

1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 377-bis del Codice penale, 
si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote 

Articolo 25-undecies 

(Reati ambientali) 

1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal Codice penale si applicano all'ente 
le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per la violazione dell'articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta 
a seicento quote; 

b) per la violazione dell'articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 
ottocento quote; 

c) per la violazione dell'articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento a 
cinquecento quote; 

d) per i delitti associativi aggravati ai sensi dell'articolo 452-octies, la sanzione 
pecuniaria da trecento a mille quote; 

e) per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai sensi 
dell'articolo 452-sexies, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento 
quote; 

f) per la violazione dell'articolo 727-bis, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote; 
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g) per la violazione dell'articolo 733-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote. 

1-bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e b), del presente 
articolo, si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, per un periodo non superiore a un anno per il delitto di cui alla 
citata lettera a). 

2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per i reati di cui all'articolo 137: 

1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da 
duecento a trecento quote. 

b) per i reati di cui all'articolo 256: 

1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria 
fino a duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione 
pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 
duecento a trecento quote; 

c) per i reati di cui all'articolo 257: 

1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 
quote; 

2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 

d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria 
da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

e) per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da centocinquanta 
a duecentocinquanta quote; 

f) per il delitto di cui all'articolo 260 (richiamo da intendersi riferito all'articolo 452-
quaterdecies del Codice penale ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 1° marzo 
2018 n. 21), la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, nel caso previsto 
dal comma 1 e da quattrocento a ottocento quote nel caso previsto dal comma 2; 



  
 

 
 
 
 
 
 

 Pag. 17 di 49 - Ver.1.0_2025-05-13 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

 

g)  per la violazione dell’articolo   260-bis, la   sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, 
e 8, primo periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso 
previsto dal comma 8, secondo periodo; 

h) per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote. 

3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si 
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione 
pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

b) per la violazione dell’articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta 
a duecentocinquanta quote; 

c) per i reati del Codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, della medesima 
legge n. 150 del 1992, rispettivamente: 

1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di 
reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di 
reclusione; 

2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di 
commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a due 
anni di reclusione; 

3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di 
reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione; 

4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione 
di reati per cui è prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione. 

4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 
28 dicembre 1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta 
a duecentocinquanta quote. 

5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 
2007, n. 202, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote; 

b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

c) per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a 
trecento quote. 
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6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di 
commissione del reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152. 

7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e al 
comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 
comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore 
a sei mesi. 

8. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico 
o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (richiamo da intendersi riferito all'articolo 
452-quaterdecies del Codice penale ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 1 
marzo 2018 n. 21), e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si 
applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'art. 
16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n.231. 

Articolo 25-duodecies 

(Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare) 

1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 
cento a duecento quote, entro il limite di € 150.000,00. 

1-bis. In relazione alla commissione dei delitti d cui all'articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-
ter, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 
modificazioni, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

1-ter. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, comma 5, del testo 
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si 
applica all'ente la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote. 

1-quater. Nei casi di condanna per i delitti di cui ai commi 1-bis e 1-ter del presente 
articolo, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una 
durata non inferiore a un anno. 

Articolo 25-terdecies 

(Razzismo e xenofobia) 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 3, comma 3-bis, della 
legge 13 ottobre 1975, n. 654 (richiamo da intendersi riferito all'articolo 604-bis del 
Codice penale ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 1° marzo 2018 n. 21, si 
applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a ottocento quote. 

2. Nei casi di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un anno. 
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3. Se l'ente o una sua unità organizzativa è stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati nel comma 1, 
si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi 
dell'articolo 16, comma 3. 

Articolo 25-quaterdecies 

(Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco e scommessa e giochi 
d’azzardo) 

1. L’articolo in questione sanziona i reati di Frode in competizioni sportive (art. 1 L. 
401/1989) e l’Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4, L. 
401/1989). 

Articolo 25-quinquiedescies 

(Reati tributari) 

1. /L’articolo in questione, introdotto dalla L. 157/2019 e modificato dal lgs. 
75/2020), sanziona i reati di: 
- Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti (art. 2 D.lgs. n. 74/2000) 
- Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D.lgs. n. 74/2000) 
- Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 D.lgs. 

n. 74/2000) 
- Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D.lgs. n. 

74/2000) 
- Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D.lgs. n. 74/2000) 
- Dichiarazione infedele (art. 4 D.lgs. n. 74/2000) [introdotto dal D.lgs. n. 

75/2020] 
- Omessa dichiarazione (art. 5 D.lgs. n. 74/2000) [introdotto dal D.lgs. n. 

75/2020] 
- Indebita compensazione (art. 10-quater D.lgs. n. 74/2000) [articolo 

introdotto dal D.lgs. n. 75/2020 e modificato dal D.lgs. n. 87/2024] 

Articolo 25-sexiesdecies 

(Contrabbando) 

1. L’articolo in questione, introdotto dal d. lgs. 75/2020 sanziona i reati di: 
-  
- Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e gli 

spazi doganali (art. 282 D.P.R. n. 43/1973) 
- Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine (art. 283 

D.P.R. n. 43/1973) 
- Contrabbando nel movimento marittimo delle merci (art. 284 D.P.R. n. 

43/1973) 
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- Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (art. 285 D.P.R. n. 
43/1973) 

- Contrabbando nelle zone extra-doganali (art. 286 D.P.R. n. 43/1973) 
- Contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni 

doganali (art. 287 D.P.R. n. 43/1973) 
- Contrabbando nei depositi doganali (art. 288 D.P.R. n. 43/1973) 
- Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 D.P.R. n. 

43/1973) 
- Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti 

(art. 290 D.P.R. n. 43/1973) 
 

- Contrabbando nell'importazione od esportazione temporanea (art. 291 
D.P.R. n. 43/1973) 

- Contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-bis D.P.R. n. 43/1973) 
- Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati 

esteri (art. 291-ter D.P.R. n. 43/1973) 
- Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi 

lavorati esteri (art. 291-quater D.P.R. n. 43/1973) 
- Altri casi di contrabbando (art. 292 D.P.R. n. 43/1973) 
- Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 295 D.P.R. n. 43/1973) 
- Reati doganali e in materia di accise (introdotti dal d. lgs. 141 del 26 

settembre 2024) 

Articolo 25-septiesdecies e 25 duodevicies 

(Delitti contro il patrimonio culturale e riciclaggio di beni culturali) 

1. L’articolo in questione sanziona i reati di: 
- Furto di beni culturali (art. 518-bis c.p.) 
- Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.) 
- Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.) 
- Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies 

c.p.) 
- Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies c.p.) 
- Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.) 
- Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies c.p.) 
- Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e 

uso illecito di beni culturali o paesaggistici (art. 518-duodecies c.p.) 

- Contraffazione di opere d'arte (art. 518-quaterdecies c.p.) 
- Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p.) 

- Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-
terdecies c.p.) 



  
 

 
 
 
 
 
 

 Pag. 21 di 49 - Ver.1.0_2025-05-13 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

 

 

************************************************ 

 

Oltre alle fattispecie esplicitamente riportate all’interno del corpo normativo del 
decreto legislativo 231/2001, è necessario fare cenno brevemente di altre tre norme 
che completano l’ambito di applicazione del d. lgs. 231/2001 sull’argomento in esame.  

In primo luogo, viene in considerazione l’art. 4 del decreto 231, che stabilisce che l’ente 
può essere chiamato a rispondere in Italia in relazione a reati previsti dallo stesso 
decreto ma commessi all’estero. La relazione governativa al decreto ha sottolineato 
la necessità di non lasciare sfornita di sanzioni una situazione di frequente 
verificazione che, altrimenti, potrebbe vanificare l’intero impianto normativo.  

Sono, tuttavia, necessarie alcune condizioni perché vi possa essere una responsabilità 
dell’ente e cioè:  

- il reato deve essere stato commesso all’estero da soggetto funzionalmente 
collegato all’ente ai sensi dell’art. 5 del decreto;  

- l’ente deve avere la propria sede principale in Italia;  

- lo Stato nel quale è avvenuto il reato non procede;  

- devono ricorrere i casi e le condizioni di cui agli artt. 7, 8, 9 e 10 del Codice 
penale; 

 

- nei casi in cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del 
Ministro della Giustizia, si procede contro l’ente solo se la richiesta è 
formulata anche nei confronti dell’ente stesso.     

In secondo luogo, l’art. 10 della legge 16 marzo 2006 di Ratifica ed esecuzione della 
Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato 
transnazionale, adottati dall'Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 
2001, estende la disciplina della responsabilità amministrativa degli enti ai c.d “reati 
transazionali”, così come  definiti dall’ art. 3 della stessa legge: “[..] si considera reato 
transnazionale il reato punito con la pena della reclusione non inferiore nel massimo 
a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonché: a) sia 
commesso in più di uno Stato; b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte 
sostanziale della sua preparazione, pianificazione, direzione o controllo avvenga in un 
altro Stato; c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo 
criminale organizzato impegnato in attività criminali in più di uno Stato; d) ovvero sia 
commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato”. 

Le fattispecie tipiche di reati transnazionali sono: 
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associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 

- associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.); 

- associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi esteri (art. 
291-bis del D.P.R. 43/1973); 

- associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 
psicotrope (art. 74 del D.P.R. 309/1990). disposizioni contro le immigrazioni 
clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5 del D. Lgs. 286/1998); 

- induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’Autorità Giudiziaria (art. 377-bis c.p.); 

- favoreggiamento personale (art. 378 c.p.).  

Da ultimo occorre quindi menzionare l’art. 26 del decreto legislativo 231/2001, il quale 
prevede che “le sanzioni pecuniarie ed interdittive sono ridotte da un terzo alla metà 
in relazione alla commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati dal presente 
capo del decreto. L’ente non risponde quando volontariamente impedisce il 
compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento”.  

*** *** *** 

Le sanzioni previste per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono: 

A) Sanzioni pecuniarie: si applicano sempre, anche nel caso in cui l’ente ponga 
rimedio alle conseguenze derivanti dal reato. La commisurazione della sanzione 
scaturisce da un duplice criterio: 

1) l’unità di misura della sanzione è la “quota”, che viene irrogata in un numero 
non inferiore a 100 e non superiore a 1000, tenuto conto della gravità del fatto, del 
grado di responsabilità dell’ente e dell’attività messa in opera da quest’ultimo per 
prevenire il reato;  

2) ogni singola quota ha un valore compreso tra € 258,00 e € 1549,00: tale valore 
viene stabilito dal giudice sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali 
dell’ente.   

B) Sanzioni interdittive: si applicano in aggiunta a quelle pecuniarie e possono 
incidere in modo rilevante sulla “vita” dell’ente, arrivando a comportare, in alcuni casi, 
la “morte dell’impresa”. Esse consistono in:  

1) interdizione dall’esercizio dell’attività;  

2) sospensione o revoca di autorizzazioni e licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito;  

3) divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione;  
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4) esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi e/o revoca di quelli 
già concessi;  

5) divieto di pubblicizzare beni o servizi.  

Tali misure, che generalmente hanno una durata non inferiore a tre mesi e non 
superiore a due anni, si applicano solo nei casi espressivamente previsti, ricorrendo 
almeno una delle seguenti condizioni: a) l’ente deve avere tratto dal reato un profitto 
di rilevante entità e il reato deve essere stato commesso o da un soggetto apicale, 
oppure da uno subordinato, se viene dimostrato che la commissione dell’illecito è 
dovuta a gravi carenze organizzative; b) in caso di reiterazione degli illeciti.  

Inoltre, tali misure possono essere applicate anche in sede cautelare su richiesta del 
Pubblico Ministero qualora sussistano gravi indizi della responsabilità dell’ente e vi 
siano fondati e specifici elementi tali da far ritenere il concreto pericolo che vengano 
commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede.  

Infine, tali sanzioni, non si applicano qualora l’ente, prima della dichiarazione di 
apertura del dibattimento di primo grado, abbia: a) risarcito integralmente il danno e 
eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero si sia efficacemente 
adoperato in tal senso; b) eliminato le carenze organizzative che hanno determinato  
il reato, mediante l’adozione e l’attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire 
reati della stessa specie di quelli verificati; c) messo a disposizione il profitto ai fini 
della confisca.  

C) La confisca: è sanzione che si applica contestualmente alla emissione della 
sentenza di condanna e consiste nella confisca, da parte dell’Autorità Giudiziaria, del 
prezzo o del profitto generati dal reato, ad esclusione della parte di esso che può 
essere restituita al danneggiato.  

D) La pubblicazione della sentenza di condanna: viene disposta quando nei 
confronti dell’ente viene applicata una sanzione interdittiva. La sentenza viene 
pubblicata una sola volta, per estratto o per intero, in uno o più giornali indicati dal 
giudice in sentenza, nonché mediante affissione nel comune in cui l’ente ha sede.  

 

3. L’esonero di responsabilità da parte dell’ente.  

Una volta introdotta la responsabilità amministrativa dell’ente, il decreto 231/2001 
all’art. 6 prevede che lo stesso non ne risponda qualora dimostri che:  

a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione 
del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie 
di quelli verificatisi;  
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b) è stato predisposto un apposito organismo dell’ente, dotato di autonomi poteri di 
iniziativa e controllo, deputato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza dei 
modelli e a curare il loro aggiornamento;  

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 
organizzazione e gestione;  

d) non vi sia stata una omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di 
controllo. 

L’adozione del Modello di organizzazione e controllo, quindi, è condizione necessaria 
ma non sufficiente per potersi sottrarre all’imputazione di responsabilità 
amministrativa. Infatti, la mera adozione di tale documento da parte dell’organo 
dirigente non è sufficiente ad escludere tout court detta responsabilità, posto che la 
normativa richiede che il Modello sia oltre che adottato, anche “efficacemente attuato”.  

Con riferimento, pertanto, a quest’ultimo requisito il Modello deve:  

a) individuare le “aree di rischio” nel cui ambito posso essere commessi i reati (c.d. 
“risk assesment”) 

b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione 
delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire;  

c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a prevenire la 
commissione dei reati; 

d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a 
vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello;  

e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure indicate nel Modello;  

f)  prevedere una verifica periodica e nonché l’eventuale modifica dello stesso 
qualora siano scoperte significative violazioni delle prescrizioni ovvero qualora 
intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività, ovvero modifiche 
legislative.  

 

4. Il codice di comportamento dell’Ance (ex art. 6 comma 3 d.lgs 231/2001). 

L’art. 6, comma 3, del decreto prevede che i Modelli di organizzazione e di gestione 
“possono essere adottati sulla base di codici di comportamento redatti dalle 
associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della Giustizia che, di 
concerto con in Ministeri competenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni 
sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati”. L’ Ance, Associazione Nazionale 
Costruttori Edili, si è da sempre posta l’obiettivo di supportare le imprese associate 
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nell’adozione di strumenti organizzativi e gestionali utili ad aumentare la competitività 
delle stesse, anche in relazione all’adempimento di specifiche richieste del legislatore.  

Il 6 luglio 2008 il Ministero della Giustizia ha ritenuto idonee, ai sensi dell’art. 6 comma 
3 del d. lgs. 231/2001, le linee guida dell’Ance, edizione 2008 e successive 
modificazioni e integrazioni che oggi, dunque, possono costituire uno “standard 
minimo” al quale la singola impresa di costruzioni può conformarsi nella 
predisposizione, adozione ed efficace attuazione del proprio modello di 
organizzazione e gestione.  

Va detto che il codice di comportamento dell’Ance e le correlate Linee Guida hanno 
suscitato un notevole interesse nelle imprese associate soprattutto in riferimento ai 
rischi derivanti dai reati di natura colposa introdotti nel 2007, posto che una 
prevenzione di tali reati potrà essere conseguita solo mediante misure di natura 
organizzativa e gestionale e non soltanto, invece, facendo affidamento sull’etica 
comportamentale di dirigenti e personale dipendente.  

Sul punto, le linee guida dell’Ance annoverano quali componente di notevole rilevanza 
il Codice Etico, concepito come una “carta dei valori” contente i principi generali che 
informano l’attività di impresa (quali, ad esempio, legalità, correttezza nei rapporti con 
i dipendenti e interlocutori esterni, tutela dell’ambiente, trasparenza, etc.), la cui 
funzione fondamentale è quella di uniformare i comportamenti dei singoli appartenenti 
al tessuto aziendale, rendendo compatibile e sinergico il perseguimento del fine di 
lucro con il rispetto della legalità. Il codice di comportamento dell’Ance, quindi, ha 
previsto i punti fondamentali ed imprescindibili per individuare le attività in cui 
possono essere commessi i reati, i protocolli diretti a programmare la formazione e 
l’attuazione delle decisioni della singola impresa in relazione ai reati da prevenire, 
l’individuazione di modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 
commissione di reati, l’individuazione dei requisiti dell’organismo di vigilanza 
consistenti in autonomia e indipendenza, professionalità e continuità di azione, 
individuare a classificare gli obblighi di informazione nei confronti dell’ODV e 
l’introduzione di un sistema disciplinare idoneo a punire chi non adempia a quanto 
previsto nel Modello stesso. 

L’edizione più aggiornata della Linee Guida Ance è del 2022 (Codice di 
Comportamento delle Imprese di Costruzione 2022, ai sensi dell’art. 6, comma 3, d. 
lgs. 231/2001)  

Tali linee guida, è bene precisarlo, sono informate ai principi già introdotti dalle linee 
guida Confindustria, quali:  

a) verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni singola operazione 
(principio di tracciabilità);  

b) nessuno può gestire in autonomia un intero processo (principio di segregazione 
delle attività);  
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c) documentazione dei controlli (principio del controllo, che riguarda l’Organismo di 
Vigilanza).   

Va infine precisato che il mancato rispetto di punti specifici delle Linee Guida Ance 
non inficia la validità Modello. Quest’ultimo, infatti, è stato adottato e viene attuato con 
specifico riferimento a quella che è la realtà concreta della società e, pertanto, lo 
stesso, potrebbe anche discostarsi dalle linee guida le quali, per loro natura, hanno 
carattere generale.  

 

5. L’analisi dei rischi. 

5.1 La Parte Seconda del Codice di Comportamento Ance 2022 ha sviluppato un’analisi 
dei rischi reato che l’Associazione considera adeguata a un’impresa di costruzioni 
“standard”, così come definita nella Parte Seconda del Codice  

5.2 Il processo di analisi dei rischi è stato personalizzato per rispondere alle specifiche 
caratteristiche della società 

5.3 Bucci S.p.a. si riconosce nel profilo dell’impresa di costruzioni “standard” ed ha 
quindi verificato che nella storia della società non esistono criticità rispetto ad alcuni 
reati specifici e che non svolge, oltre alle attività considerate standard, altri processi 
produttivi che avrebbero richiesto di integrare l’analisi dei rischi sviluppata da Ance 
con l’analisi dei rischi relativa a processi produttivi aggiuntivi  

5.4  Bucci S.p.A. ha quindi mappato il livello di rischio reato (inteso come combinazione 
della gravità delle conseguenze e della verosimiglianza/probabilità del reato) 
individuando il proprio Rischio Inerente (livello di rischio di un’impresa che non abbia 
implementato alcun protocollo specifico per la prevenzione dei reati) associato alle 
diverse sottofamiglie dei reati considerati 

 

Reati con Rischio Alto  

Art. 25: Corruzione 

Art. 25-septies; Sicurezza sul lavoro  

 

Reati con Rischio Medio  

Art. 24; Reati in materia di erogazioni pubbliche; Truffa nei confronti della PA; Frode 
in pubblica fornitura 

Art. 24-ter: Reati di associazione per delinquere e scambio elettorale politico 
mafioso 
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Art. 25-ter: Reati societari propriamente detti: Corruzione tra privati 

Art. 25-quinquies: Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro 

 

Art. 25-octies: Ricettazione; Riciclaggio; Autoriciclaggio 

Art. 25-undecies: Inquinamento 

Art. 25-septiesdecies: Distruzione di beni culturali e paesaggistici 

Art. 25-quinquiesdecies: Altri reati tributari 

 

Reati con Rischio Basso 

Art. 25-decies. Dichiarazioni mendaci 

Art. 25-duodecies: Impiego di stranieri il cui soggiorno è irregolare 

Il Modello non prevede protocolli preventivi riguardo i seguenti reati in quanto ritenuti con 
probabilità di accadimento nulla 

Art. 25-quater: Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico 

Art. 25-quater 1: Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

Art. 25-quaterdecies: Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco e 
scommessa e giochi d’azzardo 

Art. 25-sexiesdecies: Contrabbando 
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C. Disposizioni generali. 

1. Adozione, attuazione, aggiornamento e diffusione  

1.1.  Il sistema organizzativo e gestionale dell’Impresa è mirato a garantire lo svolgimento 
delle attività aziendali nel rispetto della normativa vigente e delle previsioni del Codice 
Etico adottato con delibera del proprio Organo dirigente.  

1.2.  Nell’ottica della pianificazione e gestione delle attività aziendali tese all’efficienza, alla 
correttezza, alla trasparenza ed alla qualità, l’Impresa ha adottato ed attua le misure 
organizzative, di gestione e di controllo descritte nel presente documento, di seguito 
indicato come Modello (o MOG), approvato con delibera del proprio organo dirigente, 
in conformità alle indicazioni contenute nel Codice di comportamento delle imprese 
di costruzione predisposto dall’ANCE – Associazione Nazionale dei Costruttori Edili, 
cui l’Impresa aderisce tramite l’iscrizione alla Associazione Territoriale di competenza.  

1.3.  Per prevenire il rischio di commissione di reati dai quali possa derivare la 
responsabilità amministrativa dell’Impresa ai sensi del Dlgs. n. 231/2001, il Modello di 
organizzazione, gestione e controllo – MOG adottato prevede:  

A. Disposizioni Generali – Parte generale  
 l’individuazione delle attività aziendali nel cui ambito possono essere commessi i 

reati presupposto della responsabilità amministrativa ex Dlgs 231/2001  
 l’individuazione dei processi sensibili relativi alle aree di attività individuate come 

a rischio 
 criteri adottati per la definizione dei: 

o protocolli per la definizione e l’attuazione delle decisioni in funzione dei reati 
da prevenire;  

o protocolli relativi alle modalità di gestione delle risorse finanziarie, finalizzati 
ad impedire la costituzione di fondi fuori bilancio utilizzabili per la 
commissione di altre tipologie di reato 

o protocolli relativi agli obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di 
Vigilanza 

 l’introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto 
delle misure indicate nel Modello.  

 la costituzione di un Organismo di Vigilanza, con individuazione dei poteri e delle 
modalità di funzionamento dello stesso 

 una sintetica descrizione dell’organizzazione aziendale 
 le modalità di gestione e tutela del whistleblowing  
 la personalizzazione dell’analisi dei rischi riportata nel Codice di Comportamento 

Ance. 

B. Disposizioni Speciali relative ai processi sensibili – Parti speciali  
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 la individuazione, per ogni processo sensibile, di tutti i protocolli ritenuti adeguati 
a mitigare il rischio di commissione dello specifico reato 

 la definizione, per ciascun protocollo, della procedura attuativa ritenuta più 
adeguata all’impresa 
la individuazione degli eventuali protocolli previsti dal Codice di Comportamento  
ANCE ma ritenuti non significativi  

1.4.  Il Modello è sottoposto a verifica periodica e viene modificato nel caso in cui vengano 
individuate significative violazioni delle prescrizioni o si verifichino mutamenti 
dell’organizzazione o delle attività dell’Impresa, ovvero nella legislazione e normativa 
di riferimento.   

1.5.  È fatto obbligo a chiunque operi nell’Impresa o collabori con essa di attenersi alle 
pertinenti prescrizioni del Modello, ed in specie di osservare gli obblighi informativi 
dettati per consentire il controllo della conformità dell’operato alle prescrizioni stesse.  

1.6.  Copia del Modello, dei documenti ad esso allegati e dei suoi aggiornamenti è 
depositata presso la sede dell’Impresa ed è a disposizione di chiunque abbia titolo a 
consultarla. La parte generale del Mog ed il Codice Etico sono altresì disponibili sul 
sito internet dell’impresa all’indirizzo https://www.buccispa.com 

1.7.  L’Impresa provvede a notificare a ciascun soggetto tenuto a rispettare il Modello le 
pertinenti prescrizioni riferite alla specifica attività o funzione. 

 

2. Individuazione delle attività a rischio di commissione di reati  

2.1 In relazione alle attività svolte dall’Impresa, a seguito di specifica analisi dei 
rischi per le imprese di costruzione, sono individuate le seguenti aree funzionali nel cui 
ambito si possono manifestare fattori di rischio relativi alla commissione di reati 
presupposto del Dlgs. n. 231 del 2001 o, in generale, di violazione del Codice Etico 
dell’Impresa. Sono state individuate come rilevanti anche aree nelle quali attualmente 
l’Impresa non opera ma nelle quali potrebbe svolgere in futuro delle attività senza 
apportare modifiche organizzative rilevanti: 

AREA: Lavori privati 
 fattori di rischio riferiti alle attività che presuppongono il rilascio di titoli abilitativi 

edilizi e, in genere, autorizzatori, ed a quelle connesse alla formazione degli 
strumenti urbanistici e loro varianti o da questi derivanti 

 fattori di rischio riferiti al rapporto con il committente privato e con i fornitori  

AREA: Edilizia residenziale pubblica 
 fattori di rischio riferiti, oltre che a quelle descritte al precedente punto AREA: 

Lavori privati, anche alle attività che implicano la concessione di agevolazioni 
pubbliche  
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AREA: Appalti pubblici 
 nella partecipazione a pubbliche gare o trattative per l’affidamento di lavori 

pubblici in appalto o in concessione, fattori di rischio relativi alle fasi delle 
procedure di gara, di autorizzazione del subappalto, di gestione dell’eventuale 
contenzioso con il committente, di collaudo delle opere eseguite 

AREA: Rapporti con la Pubblica Amministrazione 
 fattori di rischio relativi a tutte le attività che implicano un rapporto diretto con 

pubblici uffici, organi ispettivi, enti pubblici erogatori di contributi o titolari di poteri 
autorizzativi, concessori od abilitativi 

AREA: Comunicazioni sociali e controlli 
 fattori di rischio relativi alla scorretta o incompleta rilevazione, registrazione e 

rappresentazione dell’attività di impresa nelle scritture contabili, nei bilanci e nei 
documenti ad uso informativo, sia interno che esterno 

 fattori di rischio relativi a comportamenti idonei ad ostacolare da parte dei 
soggetti e delle autorità competenti i controlli preventivi sulla attività e sulla 
rappresentazione contabile dell’attività d’impresa 

AREA: Rapporti con soci creditori e terzi 
 fattori di rischio di comportamenti anche solo potenzialmente pregiudizievoli 

dell’interesse dei soci, dei creditori e dei terzi. 
 

 in caso di situazioni di conflitto di interessi, fattori di rischio relativi alla attuazione 
di operazioni di gestione o organizzative interne a condizioni svantaggiose per la 
Società od alla omissione di decisioni vantaggiose per la Società 

AREA: Attività produttiva caratteristica 
fattori di rischio relativi alle modalità di reclutamento del personale e al rispetto 
delle corrette condizioni di concorrenza 

 fattori di rischio relativi a comportamenti che costituiscono violazione delle norme 
antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro 

 fattori di rischio relativi alle attività che possono comportare inquinamento, danno 
ambientale o alterazione del patrimonio naturale, della flora e della fauna 

 

3. Processi sensibili relativi alle aree a rischio  

3.1.  Sono individuati i seguenti processi sensibili, comuni allo svolgimento delle attività 
dell’Impresa di costruzioni nelle aree funzionali di cui al precedente punto 2:  

P.01 Processo di approvvigionamento  
P.02 Processo Commerciale e gestione Commessa  
P.03  Processo Attività Immobiliare 
P.04  Processo finanziario  
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P.05  Processo amministrativo 
P.06  Processo di gestione con fondi pubblici 
P.07  Processo di gestione dei sistemi informativi  
P.08  Processo di gestione delle risorse umane  
P.09  Processo di gestione per la sicurezza  
P.10 Processo di gestione per l’ambiente  

3.2.  Il Modello prescrive, per ciascun processo sensibile individuato, le modalità di 
svolgimento delle relative attività ed indica, ove rilevanti, i criteri cui attenersi, 
prevedendo in particolare:  
 i protocolli per la formazione e l’attuazione delle decisioni 
 i protocolli relativi alle modalità di gestione delle risorse finanziarie,   

i protocolli relativi agli obblighi di informazione all’Organismo di Vigilanza. 
    

4. Protocolli per la formazione e l’attuazione delle decisioni  

4.1.  In ragione dell’articolazione delle attività e della complessità organizzativa, l’Impresa 
adotta un sistema di deleghe di poteri e funzioni.   

4.2.  Ogni delega, formalizzata e consapevolmente accettata dal delegato, prevede in 
termini espliciti e specifici l’attribuzione degli incarichi a persone dotate di idonea 
capacità e competenza, assicurando al delegato l’autonomia ed i poteri necessari per 
lo svolgimento della funzione.  

4.3.  L’Organigramma dell’Impresa, con l’indicazione delle funzioni attribuite a ciascuna 
posizione, è allegato al Modello e viene aggiornato in occasione di ogni sua variazione 
significativa.  

4.4.  Con riferimento alle attività relative ai processi sensibili espressamente individuate, il 
Modello prevede specifici protocolli, per ognuno dei quali è stata definita una 
procedura che descrive:  

a)  le modalità per l’assunzione e l’attuazione delle decisioni di gestione (incluso 
il normale svolgimento delle relative attività), con l’indicazione per ciascuna 
attività dei soggetti titolari delle funzioni, competenze e responsabilità;  

b)  le modalità di documentazione e di conservazione degli atti generati dalle 
procedure (documenti di registrazione della conformità), in modo da 
assicurare trasparenza e verificabilità delle stesse. 

4.5.  Le procedure interne previste per l’attuazione dei protocolli assicurano, per quanto 
possibile in funzione delle dimensioni dell’impresa, la separazione e l’indipendenza 
gerarchica tra chi elabora la decisione, chi la attua e chi è tenuto a svolgere i controlli.  
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4.6.  Sono stabiliti limiti all’autonomia decisionale per l’impiego delle risorse finanziarie, 
mediante fissazione di puntuali soglie quantitative, in coerenza con le competenze 
gestionali e le responsabilità organizzative affidate a singole persone.  

4.7.  Il superamento dei limiti quantitativi di cui al punto precedente può avere luogo nel 
rispetto delle procedure di autorizzazione e di rappresentanza stabilite, sempre 
assicurando, per quanto possibile in funzione delle dimensioni dell’impresa, 
separazione e indipendenza gerarchica tra coloro che autorizzano la spesa, coloro che 
la devono attuare e coloro ai quali sono affidati i controlli.  

4.8.  Nel caso in cui siano previste modalità di rappresentanza congiunta, è assicurato il 
principio di indipendenza gerarchica tra coloro che sono titolari del potere di 
rappresentanza in forma congiunta.  

4.9.  Deroghe ai protocolli e alle procedure previsti nel Modello sono ammesse in caso di 
emergenza o di impossibilità temporanea di attuazione delle stesse. La deroga, con 
l’espressa indicazione della sua motivazione, deve essere comunicata al superiore 
gerarchico e, quando rilevante, all’Organismo di Vigilanza.   

4.10. I protocolli e le procedure attuative sono aggiornati anche su proposta o segnalazione 
dell’Organismo di Vigilanza.  

 

5. Protocolli relativi alle modalità di gestione delle risorse finanziarie  

5.1.  Con riferimento alle attività relative ai processi sensibili espressamente individuate, il 
Modello prevede anche specifici protocolli dedicati alle modalità di gestione delle 
risorse finanziarie. Finalità principale di tali protocolli è impedire la costituzione di 
fondi fuori bilancio. 

5.2.  Le procedure aziendali predisposte in attuazione di tali protocolli assicurano, per 
quanto possibile in funzione delle dimensioni dell’impresa, la separazione e 
l’indipendenza tra i soggetti che concorrono a formare le decisioni di impiego delle 
risorse finanziarie, coloro che attuano tali decisioni e coloro ai quali sono affidati i 
controlli circa l’impiego delle risorse finanziarie.  

5.3.  L’Impresa, ai fini dell’attuazione delle decisioni di impiego delle risorse finanziarie, si 
avvale, anche all’estero di intermediari finanziari e bancari sottoposti ad una 
regolamentazione di trasparenza e di stabilità conforme a quella adottata negli Stati 
Membri dell’Unione Europea.  

5.4.  Tutte le operazioni che comportano utilizzazione o impegno di risorse economiche o 
finanziarie devono avere adeguata causale ed essere documentate e registrate, con 
mezzi manuali o informatici, in conformità a principi di correttezza professionale e 
contabile; il relativo processo decisionale deve essere verificabile.  
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5.5.  Tutte le operazioni inerenti ad attività o prestazioni atipiche o inusuali devono essere 
specificamente e chiaramente motivate e comunicate all’Organismo di Vigilanza.  

5.6. I protocolli e le procedure attuative relativi alle modalità di gestione delle risorse 
finanziarie sono aggiornati anche su proposta o segnalazione dell’Organismo di 
Vigilanza.  

 

6. Protocolli relativi agli obblighi di informazione all’OdV 

6.1.  Il Modello prevede, per le attività relative ai processi sensibili espressamente 
individuate, specifici protocolli relativi agli obblighi di informazione nei confronti 
dell’Organismo di Vigilanza.  

6.2.  In ogni caso l’Organismo di Vigilanza ha accesso a tutta la documentazione relativa ai 
processi sensibili indicati al punto 3.  

6.3.  è assicurata piena libertà a tutto il personale dell’Impresa di rivolgersi direttamente 
all’Organismo di Vigilanza, per segnalare violazioni del Modello o eventuali irregolarità 
comportamentali.  

6.4. I protocolli e le procedure attuative relativi agli obblighi di informazione nei confronti 
dell’Organismo di Vigilanza sono aggiornati anche su proposta o segnalazione dello 
stesso Organismo di Vigilanza.  

6.5. La Società ha affidato all’Organismo di Vigilanza anche il ruolo di soggetto 
destinatario delle segnalazioni interne ai sensi del d. lgs. 10 marzo 2023 n. 24, che 
prevede anche specifiche disposizioni di tutela della riservatezza per il soggetto 
segnalante e di protezione in relazione ad eventuali illecite ritorsioni nei suoi confronti. 
Tali disposizioni di tutela assumono rilevanza anche con riferimento alle segnalazioni 
effettuate ai fini del Modello. Si rinvia, in proposito, a quanto oltre indicato nel capitolo 
9 Disciplina delle segnalazioni interne ed esterne (whistleblowing). 

6.6. L’Organismo di Vigilanza si deve attivare per stabilire efficaci modalità di informazione 
bidirezionale con il Collegio Sindacale od altro organismo equivalente. 

 

7. Sistema disciplinare.  

7.1.  Il Codice disciplinare dell’Impresa, adottato in conformità alle vigenti previsioni di 
legge e della contrattazione nazionale e territoriale di settore, è integrato sulla base 
della previsione esposta nel seguito.  
Costituisce illecito disciplinare del dipendente o del dirigente dell’Impresa:  

1)  la mancata, incompleta o non veritiera documentazione dell’attività svolta, 
così come prescritta per i processi sensibili;  



  
 

 
 
 
 
 
 

 Pag. 34 di 49 - Ver.1.0_2025-05-13 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

 

2) la mancata attività di documentazione, conservazione e controllo degli atti e 
delle attività previste dai Protocolli di controllo con la finalità di impedire la 
trasparenza e la verificabilità delle stesse attività;  

3)  l’ostacolo ai controlli, l’impedimento ingiustificato all’accesso alle 
informazioni ed alla documentazione opposto ai soggetti preposti ai controlli 
delle procedure e delle decisioni, incluso l’Organismo di Vigilanza, o altre 
condotte idonee alla violazione o elusione del sistema di controllo, quali la 
distruzione o l’alterazione della documentazione prevista dal Modello;  

4) l’omissione o la violazione di qualsiasi protocollo o prescrizione del Modello 
che non sia di carattere meramente formale, ivi compresa la violazione 
ripetuta ed ingiustificata del dovere di osservare le procedure prescritte, di 
comunicare all’ OdV le informazioni prescritte, di svolgere i controlli o 
l’adozione di un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello 
stesso; 

6) qualsiasi atto di ritorsione nei confronti di un whistleblower o di quanto 
previsto dalla normativa di riferimento per le segnalazioni interne ed esterne, 
come il porre ostacoli alle segnalazioni, non predisporre e mantenere in 
funzionamento i canali di segnalazione, la diffamazione e la calunnia tramite 
segnalazione interna o esterna. 

 

7.2.  La sanzione disciplinare, graduata in ragione della gravità della violazione, è applicata 
al dipendente o al dirigente, anche su segnalazione e richiesta dell’Organismo di 
Vigilanza, nel rispetto della vigente normativa di legge e di contratto.   
Il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sopra richiamate deve tener conto dei principi 
di proporzionalità e di adeguatezza rispetto alla violazione contestata; saranno quindi 
applicate in relazione: 
 all’intenzionalità del comportamento (in caso di dolo) o al grado di negligenza, 

imprudenza o imperizia con riguardo alla prevedibilità dell’evento (in caso di 
colpa); 

 alla rilevanza degli obblighi violati; 
 al comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riguardo alla 

sussistenza o meno di precedenti disciplinari del medesimo, nei limiti consentiti 
dalla legge;  

 al livello di responsabilità gerarchica e/o tecnica delle persone coinvolte nei fatti 
costituenti la mancanza; 

 alle conseguenze reali o potenziali in capo alla Società; 
 alle altre particolari circostanze che accompagnano la violazione disciplinare; 
 alla effettiva commissione di un reato doloso o colposo come conseguenza della 

violazione di un protocollo. 
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Ai fini dell’eventuale aggravamento (o attenuazione) della sanzione, sono inoltre 
considerati i seguenti elementi:  
 circostanze aggravanti (o attenuanti), con particolare riguardo alla 

professionalità, alle precedenti prestazioni lavorative, ai precedenti disciplinari, 
alle circostanze in cui è stato commesso il fatto;  

 comportamento immediatamente susseguente al fatto, con particolare 
riferimento all’eventuale ravvedimento operoso; 

 eventuale commissione di più violazioni nell’ambito della medesima condotta, nel 
qual caso sarà applicata la sanzione prevista per la violazione più grave;  

 eventuale concorso di più soggetti nella commissione della violazione;  
 eventuale recidiva del suo autore.  

L’applicazione delle sanzioni indicate nei punti seguenti non pregiudica in ogni caso il 
diritto della Società di agire nei confronti del soggetto responsabile al fine di ottenere 
il risarcimento di tutti i danni patiti a causa o in conseguenza della condotta accertata. 

7.3. Con riferimento ai provvedimenti disciplinari irrogabili nei riguardi dei lavoratori 
dipendenti, essi rientrano tra quelli previste dal codice disciplinare aziendale, nel 
rispetto delle procedure previste dall’articolo 7 della Legge 30 maggio 1970, n. 300 
(Statuto dei Lavoratori) ed eventuali normative speciali applicabili e sono quelli previsti 
dall’apparato sanzionatorio di cui al vigente CCNL dell’edilizia, e precisamente, in 
ordine di gravità crescente e in applicazione dei criteri di cui al punto precedente: 
 richiamo verbale 
 ammonizione scritta 
 multa non superiore a 3 ore di retribuzione calcolata sul minimo tabellare 
 sospensione dal servizio e dalla retribuzione fino ad un massimo di 3 giorni 
 licenziamento con preavviso 
 licenziamento senza preavviso  

7.4 In caso di violazione, da parte di dirigenti, delle procedure interne previste dal Modello 
o di adozione, nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, di un comportamento 
non conforme alle prescrizioni del Modello stesso, si provvederà ad applicare nei 
confronti dei responsabili le misure più idonee in conformità a quanto previsto dal 
Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro dei Dirigenti. 
Nei contratti individuali stipulati con i dirigenti dell’Impresa, o in apposita lettera 
integrativa sottoscritta per accettazione, è espressamente indicato che gli 
inadempimenti alle prescrizioni del Modello di particolare gravità possono comportare 
la risoluzione anticipata del rapporto. 
Costituisce illecito disciplinare di un dirigente dell’Impresa, oltre a quanto previsto per 
i dipendenti: 
 La mancata formazione e/o il mancato aggiornamento e/o l’omessa 

comunicazione al personale operante alle proprie dipendenze nelle aree a rischio 
reato delle procedure e delle prescrizioni del Modello. 
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 L’omessa supervisione, controllo e vigilanza, in qualità di “responsabile 
gerarchico”, sul rispetto delle procedure e prescrizioni del Modello da parte dei 
propri sottoposti al fine di verificare le loro azioni nell’ambito delle aree a rischio 
reato. 

 L’omessa segnalazione o tolleranza di irregolarità commesse da propri sottoposti 
o da altro personale sul rispetto delle procedure e prescrizioni del Modello. 

 Il mancato rispetto delle procedure interne per l’assunzione e attuazione delle 
decisioni di gestione. 

 L’inosservanza delle disposizioni relative ai poteri di firma e al sistema delle 
deleghe/procure attribuite. 

Qualora sia accertata una delle violazioni sopra menzionate sono applicabili le 
sanzioni previste dal CCNL di riferimento, a partire dal richiamo verbale fino alla 
interruzione del rapporto di lavoro. Al Dirigente potranno anche essere revocati gli 
incarichi, le procure o le deleghe eventualmente conferitegli. 

7.5.  I contratti di collaborazione stipulati dall’Impresa con lavoratori parasubordinati, 
consulenti, agenti, rappresentanti e assimilati devono contenere il richiamo esplicito 
dell’esistenza del modello di organizzazione e gestione dell’Impresa ed una clausola 
di risoluzione del rapporto come conseguenza di eventuali inadempimenti alle 
prescrizioni dello stesso. 

7.6.  Le violazioni rilevanti delle pertinenti prescrizioni del Modello commesse da persone 
che rivestono, o che di fatto esercitano, funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione dell'Impresa o di una sua unità organizzativa dotata di 
autonomia finanziaria e funzionale, sono segnalate dall’Organismo di Vigilanza 
all’organo dirigente per le determinazioni del caso e, per conoscenza, al Collegio 
Sindacale o ad organo equivalente, quando esistenti.  

 

8. Organismo di Vigilanza  

8.1.  È costituito un organismo interno, denominato Organismo di Vigilanza - OdV, cui è 
affidato il compito di vigilare con continuità sull’efficace funzionamento e 
sull’osservanza del Modello, nonché di curare il suo aggiornamento.  
La composizione dell’Organismo di Vigilanza è individuata nel verbale di nomina dello 
stesso. 

8.2.  Indipendentemente dalla sua composizione, l’Organismo deve: 
 garantire l’indipendenza e l’autonomia di iniziativa di controllo nei confronti di tutti 

i soggetti dell’organizzazione, inclusi quelli apicali; questo esclude che componenti 
dell’organismo possano avere anche compiti operativi  
nell’impresa. Tale autonomia può essere conseguita sottraendo chi effettua i 
controlli alla gerarchia aziendale e ponendolo in una posizione di riporto diretto 
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rispetto al vertice aziendale, il quale è, in ultima analisi, responsabile nei confronti 
dei soci per l’adozione, l’efficace attuazione ed il funzionamento del modello. 

 garantire la continuità dell’azione di vigilanza 
 possedere le necessarie qualificazioni professionali (consulenziale per l’analisi 

dei sistemi di controllo, di auditing, giuridica, amministrativa, relativa alle 
tematiche di sicurezza), ovvero avere la libertà di dotarsi dei supporti specialistici 
necessari ad acquisire le competenze non direttamente possedute dai 
componenti l’Organismo stesso 

 possedere, in tutti i suoi componenti, requisiti di onorabilità e di assenza di 
conflitti di interesse. 

8.3.  I componenti dell’Organismo restano in carica fino al rinnovo dell’organismo dirigente 
che ha provveduto alla loro nomina e possono essere confermati senza limite di 
mandati.  

8.4.  Sono incompatibili con la carica di componente dell’Organismo, i membri del Consiglio 
di amministrazione che intrattengano direttamente o indirettamente rapporti 
economici con la società o i suoi amministratori di rilevanza tale, in rapporto anche 
alla sua condizione patrimoniale, da condizionarne l’autonomia di giudizio; che 
detengano direttamente o indirettamente quote del capitale della società; che siano 
stretti familiari di amministratori esecutivi.  

8.5.  L’eventuale componente dell’Organismo scelto tra i dipendenti dell’impresa al 
momento della nomina non deve trovarsi in condizioni di incompatibilità con la carica 
da rivestire in ragione della posizione ricoperta nell’ambito dell’impresa.  

8.6.  L’eventuale esperto esterno deve attestare, al momento della nomina, con apposita 
dichiarazione scritta, di non trovarsi nelle condizioni di cui al precedente punto 8.4, e 
di non trovarsi in condizioni di incompatibilità con la carica da rivestire in ragione degli 
eventuali altri incarichi affidatigli dall’impresa, o da altri enti che abbiano rapporti con 
l’impresa medesima.  

8.7.  Costituiscono cause di ineleggibilità dei componenti dell'Organismo, ovvero di 
decadenza nel caso in cui sopravvengano dopo la nomina:   

1. le situazioni di incompatibilità di cui ai punti 8.4, 8.5, 8.6;  
2. la condanna, con sentenza anche non passata in giudicato, o il 

patteggiamento per aver commesso uno dei reati previsti dal DLgs 231/2001;  
3. la condanna, con sentenza anche non passata in giudicato, a una pena che 

importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero 
l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 
imprese.  

8.8.  In casi di particolare gravità, anche prima del giudicato, l'organo dirigente potrà 
disporre la sospensione del componente dell’Organismo e la nomina di un sostituto 
ad interim.  
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8.9.  La revoca degli specifici poteri propri dell’Organismo di Vigilanza prima dello scadere 
del suo mandato potrà avvenire soltanto per giusta causa fra cui la mancata tutela 
dell’identità del segnalante (salvo nei casi previsti dalla legge), previa delibera 
dell'organo dirigente, sentito il parere del Collegio sindacale.  

8.10.  All’Organismo, che risponde della propria attività direttamente all’organo dirigente 
dell’Impresa, sono riconosciuti autonomi poteri di iniziativa e di controllo nell’esercizio 
delle sue funzioni e non possono essere attribuiti compiti operativi o poteri decisionali, 
neppure di tipo impeditivo, relativi allo svolgimento delle attività dell’Impresa.  

8.11.  L’Organismo vigila costantemente sull’effettiva completezza ed attuazione del 
Modello, ed a tal fine:  

1)  svolge attività ispettiva con modalità predeterminate e comunicate all’organo 
dirigente;  

2)  ha accesso a tutti i documenti aziendali riguardanti il Modello;  
3)  può chiedere informazioni a chiunque operi per conto dell’Impresa nell’ambito 

delle aree a rischio individuate al punto 2 e dei processi sensibili indicati al 
punto 3, anche senza preventiva autorizzazione dell’organo dirigente; 

4)  riceve le informazioni specificamente indicate come obbligatorie dal Modello; 
5)  propone l’attivazione delle procedure sanzionatorie previste dal Modello;  
6)  sottopone il Modello a verifica periodica e ne cura l’aggiornamento, 

proponendo all’organo dirigente le opportune modifiche; 
7)  esprime parere in merito alla adeguatezza ed idoneità delle modifiche del 

Modello elaborate d’iniziativa dell’organo dirigente, prima della loro adozione. 

8.12.  All’esito di ogni attività ispettiva l’organismo redige uno specifico verbale, conservato 
presso lo stesso organismo.  

8.13.  L’organismo redige con periodicità regolare una relazione scritta dell’attività svolta, 
inviata all’organo dirigente.  Al fine dello svolgimento della sua attività, l’organismo 
può avvalersi di consulenti esterni, limitatamente al compimento di operazioni 
tecniche.  

8.14. Le anomalie/non conformità rispetto alle prescrizioni del Modello di Organizzazione e 
gestione evidenziate dall’Organismo di Vigilanza vengono sempre segnalate al 
responsabile della struttura aziendale di volta in volta interessata, al fine del loro 
trattamento e dell’eventuale adozione di provvedimenti sanzionatori nei confronti del 
responsabile della violazione degli specifici protocolli. 

8.15.  L’Organismo di Vigilanza effettuerà un riesame approfondito del Modello di 
Organizzazione e Gestione, del livello di formazione erogato e della efficacia 
complessiva del sistema di prevenzione reati in presenza di una delle situazioni 
seguenti: 

a) segnalazione di avviso di garanzia, rinvio a giudizio e/o condanna della 
società per responsabilità amministrativa ex Dlgs 231/2001, ovvero 
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segnalazione di avviso di garanzia, rinvio a giudizio e/o condanna di 
personale della società per un reato presupposto del Dlgs 231/2001 

b) identificazione, nel corso dell’attività ispettiva, della violazione sostanziale di 
un protocollo considerato “critico” 

c) identificazione, nel corso dell’attività ispettiva, di violazioni ripetute dello 
stesso protocollo, anche se non considerato “critico” 

Nel caso a) il riesame dovrà estendersi a tutti i processi interessati dallo specifico 
reato, mentre nei casi b) e c) potrà essere limitato al singolo aspetto organizzativo 
(attività o protocollo) all’interno del quale sono state identificate le violazioni. 

8.16.  All’Organismo di Vigilanza è assegnato anche il ruolo di destinatario delle segnalazioni 
interne ai sensi del d. lgs. 24/2023. 

 

9. Disciplina delle segnalazioni interne ed esterne – Whistleblowing- 

9.1 Il D.lgs. 10 marzo 2023 n. 24 ha introdotto una nuova disciplina delle segnalazioni delle 
condotte illecite rilevanti ai sensi del decreto 231/2001, o delle violazioni dei modelli 
di organizzazione e gestione ivi previsti (le “Segnalazioni”), con una portata molto più 
ampia della disciplina introdotta nel D.lgs. 231/2001 con la legge 30.11.2017 n. 179. 
La nuova normativa disciplina anche la segnalazione di violazioni diverse da quelle 
relative al Decreto 231, quali quelle riguardanti (Art. 2, lett. a) del citato D.lgs. n. 
24/2023): (i) illeciti amministrativi, contabili, civili o penali che non rientrano nel 
successivo punto (ii); (ii) illeciti che attengono all’UE. La disciplina di tali segnalazioni 
esula dal campo di applicazione del Decreto 231, ma è comunque la medesima 
prevista per le segnalazioni concernenti il Decreto 231.Le disposizioni del decreto 
n.24/2023 non si applicano «alle contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad un 
interesse di carattere personale della persona segnalante che attengono 
esclusivamente ai propri rapporti individuali di lavoro o di impiego pubblico, ovvero 
inerenti ai propri rapporti di lavoro o di impiego pubblico con le figure gerarchicamente 
sovraordinate». 

9.2 Le Segnalazioni («informazioni sulle violazioni») consistono in: informazioni, compresi 
i fondati sospetti, riguardanti violazioni commesse o che, sulla base di elementi concreti, 
potrebbero essere commesse nell'organizzazione con cui la persona segnalante 
intrattiene un rapporto giuridico ai sensi dell'articolo 3, comma 1 o 2, nonché gli elementi 
riguardanti condotte volte ad occultare tali violazioni (art. 2, lett. b, D.lgs. 10 marzo 2023 
n. 24). Le fonti di conoscenza degli illeciti possono essere sia l'organizzazione presso 
cui la persona segnalante lavora o ha lavorato, sia altre organizzazioni con le quali la 
persona segnalante è o è stata in contatto nell'ambito della sua attività professionale. 
Le Segnalazioni: 

a. possono essere in forma scritta, anche con modalità informatiche, od orale (art. 
2, lett. c). 
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b. possono essere effettuate tramite un canale interno (“Segnalazione Interna”), 
tramite un canale esterno (“Segnalazione Esterna”) o mediante “Divulgazione 
Pubblica”. 

Le segnalazioni possono essere effettuate anche in forma anonima.                                                                                                                             

La possibilità di segnalazione va intesa come uno strumento di tutela di un bene 
comune riconducibile alla stabilità ed al corretto funzionamento dell’ente. 

9.3 Canali di segnalazione interna: obbligo di costituzione dei canali di segnalazione e 
garanzia di riservatezza 

La Società è tenuta a predisporre canali di segnalazione interna (Art. 4 e 5 D.lgs. n. 
24/2023) che consentano l’effettuazione di Segnalazioni, con obbligo di garanzia 
(anche mediante il ricorso alla crittografia) della riservatezza del segnalante, delle 
persone coinvolte e menzionate nella segnalazione, nonché del contenuto della stessa. 

 Divulgazione dei canali per le Segnalazioni 

I canali di segnalazione e le informazioni sulle modalità di effettuazione delle 
segnalazioni devono essere indicati dalla Società chiaramente, in modi visibili e 
accessibili, e devono essere oggetto di apposita procedura da diffondersi ai dipendenti 
e da pubblicarsi nel sito internet di cui dispone la Società. 

Segnalazioni all’Organismo di Vigilanza 

a) Segnalazioni scritte 

Le segnalazioni scritte all’Organismo di Vigilanza possono essere inviate 
scegliendo tra i seguenti canali di comunicazione: 

(i) accedendo all’apposita sezione presente sul sito aziendale www.buccispa.it e cliccando 
sul seguente link https://whistleblowing.buccispa.com/#/. Il link consente di accedere 
alla Piattaforma digitale Whistleblowing di Bucci S.p.A. dedicata alle segnalazioni 

(ii) invio di una lettera, con apposizione sulla busta della dicitura “Personale e 
Riservata ORGANISMO DI VIGILANZA”, all’indirizzo della sede legale della Società. 
Preferibilmente, dovrà essere utilizzato un sistema di duplice busta, di cui l’ultima 
contenente le informazioni sulla segnalazione; 

b) Segnalazione mediante divulgazione pubblica 

La Segnalazione mediante Divulgazione Pubblica deve comunque essere 
espressamente e direttamente comunicata anche alla Società, insieme con le 
modalità di avvenuta divulgazione. 

Segnalazioni a soggetto diverso da quello designato 

La segnalazione interna presentata ad un soggetto diverso da quello designato deve 
essere trasmessa, entro sette giorni dal suo ricevimento, al soggetto competente 
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(Organismo di Vigilanza), dando contestuale notizia della trasmissione alla persona 
segnalante. 

Gestione dei canali di segnalazione interna 

La gestione dei canali di segnalazione dev’essere affidata a una persona o un ufficio 
interno dedicato, ovvero a un soggetto esterno, in ogni caso con garanzia di autonomia 
e specifica formazione (art. 4 D.lgs. n. 24/2023). 

La Società affida all’Organismo di Vigilanza la gestione del canale di segnalazione 
interna. 

Il soggetto cui è affidata la gestione delle segnalazioni deve valutare la sussistenza 
dei fatti segnalati, l’esito delle indagini e le eventuali misure adottate. 

Procedura successiva alla Segnalazione 

La procedura successiva alla Segnalazione deve osservare le disposizioni di legge 
prevedendo i termini volti a fornire, al segnalante, riscontro in ordine alla ricezione, alla 
verifica e all’analisi della segnalazione. 

In particolare, il soggetto al quale è affidata la gestione del canale di segnalazione 
interna svolge le seguenti attività: 

a) rilascia alla persona segnalante avviso di ricevimento della Segnalazione entro 
sette giorni dalla data di ricezione; 

b) mantiene le interlocuzioni con la persona segnalante e possono richiedere a 
quest’ultima, se necessario, integrazioni; 

c) dà diligente seguito alle Segnalazioni ricevute; 

d) fornisce riscontro alla Segnalazione entro tre mesi dalla data dell’avviso di 
ricevimento o, in mancanza di tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del 
termine di sette giorni dalla presentazione della Segnalazione; 

e) mette a disposizione informazioni chiare sul canale, sulle procedure e sui 
presupposti per effettuare le segnalazioni interne, nonché sul canale, sulle 
procedure e sui presupposti per effettuare le segnalazioni esterne. Le suddette 
informazioni sono esposte e rese facilmente visibili nei luoghi di lavoro, nonché 
accessibili alle persone che pur non frequentando i luoghi di lavoro intrattengono 
un rapporto giuridico in una delle forme di cui all’articolo 3, commi 3 o 4. Se dotati 
di un proprio sito internet, i soggetti del settore pubblico e del settore privato 
pubblicano le informazioni di cui alla presente lettera anche in una sezione 
dedicata del suddetto sito. 

9.4 Canale di segnalazione esterna 

La normativa legittima l’effettuazione della segnalazione su un canale esterno, nel caso di 
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assenza o inefficacia dei canali di segnalazione interna, di timore di ritorsione o pericolo per 
il pubblico interesse (art. 6 D.lgs. n. 24/2023 - Condizioni per l’effettuazione della segnalazione 
esterna). 

Il Canale di segnalazione esterna è attivato presso ANAC (Art. 7 e 8 nonché 9-10-11 del D.lgs. 
n.24/2023) per quanto concerne sia il settore pubblico sia quello privato. Anche per tale 
canale (i) è previsto obbligo di garanzia (anche mediante il ricorso alla crittografia) della 
riservatezza del segnalante, delle persone coinvolte e menzionate nella segnalazione, nonché ́
del contenuto della stessa; (ii) le segnalazioni sono effettuate tramite piattaforma informatica 
messa a disposizione da ANAC, oppure in forma scritta od orale (attraverso linee telefoniche 
e altri sistemi di messaggistica vocale), nonché, qualora la persona lo richieda, anche 
attraverso un incontro diretto. 

9.5 Protezione contro la ritorsione.  

Soggetti interessati alla tutela 

Gli interessati dalla tutela per la segnalazione degli illeciti, suscettibili di eventuali atti 
ritorsivi, sono individuati nei soggetti che segnalano, denunciano all'autorità giudiziaria 
o contabile o divulgano pubblicamente informazioni sulle violazioni di cui sono venute 
a conoscenza nell'ambito del proprio contesto lavorativo (i “Segnalanti”). 

 Tali soggetti sono: (i) tutti i lavoratori dei settori pubblico e privato in qualità di 
dipendenti o collaboratori, (ii) i lavoratori subordinati e autonomi, (iii) i liberi 
professionisti, (iv) altre categorie, tra le quali quelle dei volontari e dei tirocinanti anche 
non retribuiti, degli azionisti e delle persone con funzioni di amministrazione, direzione, 
controllo, vigilanza o rappresentanza, anche laddove tali ruoli siano esercitati in via di 
mero fatto. 

Le misure di protezione si applicano anche: (v) ai facilitatori; (vi) alle persone del 
medesimo contesto lavorativo del Segnalante, e che sono legate ad esso da uno 
stabile legame affettivo o di parentela entro il quarto grado; (vii) ai colleghi di lavoro del 
Segnalante, che lavorano nel medesimo contesto lavorativo della stessa e che hanno 
con detta persona un rapporto abituale e corrente; (viii) agli enti di proprietà del 
Segnalante o per i quali le stesse persone lavorano, nonché agli enti che operano nel 
medesimo contesto lavorativo delle predette persone. 

Divieto di ritorsione 

La normativa (Capo III, Art. 16 e segg. D.lgs. n. 24/2023) sancisce un generale divieto 
di ritorsione nei confronti dei Segnalanti e conferma e disciplina le condizioni per 
accordare agli stessi la specifica tutela contro le ritorsioni, valorizzandone la buona 
fede a fronte dell’irrilevanza dei motivi sottesi alla Segnalazione. 

La ritorsione consiste in qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo 
tentato o minacciato, posto in essere in ragione della segnalazione, della denuncia 
all'autorità giudiziaria o contabile o della divulgazione pubblica e che provoca o può 
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provocare alla persona segnalante o alla persona che ha sporto la denuncia, in via 
diretta o indiretta, un danno ingiusto. Le fattispecie ritorsive sono comprensive anche 
dei danni reputazionali (“in particolare sui social media”). 

Gli atti assunti in violazione del divieto di ritorsione sono nulli. Sono altresì nulle le 
eventuali rinunce e transazioni relative a diritti e alle tutele introdotte, salvo che siano 
effettuate nelle forme espressamente previste come idonee dalla legge (art. 22 D.lgs. 
n. 24/2023). 

È prevista l’inversione dell’onere probatorio in ordine alla natura ritorsiva della condotta 
e al danno subito. 

L'autorità giudiziaria adita adotta tutte le misure, anche provvisorie, necessarie ad 
assicurare la tutela alla situazione giuridica soggettiva azionata, ivi compresi il 
risarcimento del danno, la reintegrazione nel posto di lavoro, l'ordine di cessazione 
della condotta posta in essere in violazione dell'articolo 17 e la dichiarazione di nullità 
degli atti adottati in violazione del medesimo articolo. 

I Segnalanti possono comunicare all'ANAC le ritorsioni che ritengono di avere subito. 
In tal caso l'ANAC informa l'Ispettorato nazionale del lavoro, per i provvedimenti di 
propria competenza. 

Condizioni per l’applicazione delle misure di protezione contro la ritorsione 

Le misure di protezione si applicano quando ricorrono le seguenti condizioni (art. 16 
D.lgs. n. 24/2023): 

a) al momento della segnalazione o della denuncia all'autorità giudiziaria o 
contabile o della divulgazione pubblica, la persona segnalante o denunciante 
aveva fondato motivo di ritenere che le informazioni sulle violazioni                                                        

segnalate, divulgate pubblicamente o denunciate fossero vere e rientrassero 
nell'ambito oggettivo di cui all'articolo 1; 

b) la segnalazione o divulgazione pubblica è stata effettuata sulla base di quanto 
previsto dal capo II. 

I motivi che hanno indotto la persona a segnalare o denunciare o divulgare 
pubblicamente sono irrilevanti ai fini della sua protezione. 

Misure a sostegno del Segnalante 

Sono previste misure di sostegno a favore della persona segnalante fornite da enti del  

Terzo settore - l’elenco dei quali viene istituito presso l’ANAC. Dette misure legittimano 
l’autorità giudiziaria o amministrativa cui la persona segnalante si sia rivolta per 
ottenere protezione dalle ritorsioni, a richiedere all’ANAC informazioni e documenti 
relativi alla segnalazione (art. 18 d.lgs. n. 24/2023). 
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9.6 Obblighi di riservatezza 

Le Segnalazioni non possono essere utilizzate se non per darvi seguito (art. 12 D.lgs. 
n. 24/2023), con espresso divieto di rivelazione dell’identità del segnalante, in assenza 
del suo consenso espresso, a persone diverse da quelle specificamente autorizzate 
anche ai sensi degli articoli 29 e 32, paragrafo 4, del Regolamento e 2-quaterdecies del 
Codice. 

Nell’ambito del procedimento disciplinare l’identità del segnalante non può essere 
rivelata ove la contestazione dell’illecito disciplinare si fondi su accertamenti distinti e 
ulteriori rispetto alla Segnalazione. Per altro verso, le ragioni sottese alla rivelazione 
(nei procedimenti instaurati in seguito a segnalazioni interne o esterne o nel 
procedimento disciplinare) dei dati riservati, indispensabile anche ai fini della difesa 
del soggetto coinvolto, devono essere comunicate per iscritto al Segnalante. 

L’identità delle persone coinvolte e di quelle menzionate nella segnalazione è garantita 
sino alla conclusione dei relativi procedimenti, con il rispetto delle stesse garanzie 
accordate al segnalante. 

La segnalazione è, inoltre, sottratta all’accesso di cui agli articoli 22 e seguenti della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché dagli articoli 5 e seguenti del decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33. 

9.7 Trattamento dei dati personali 

I dati personali devono essere trattati in conformità al GDPR, al Codice Privacy e al D.lgs. 
n. 51 del 2018, indicando i ruoli dei soggetti coinvolti nel trattamento, imponendo 
l’obbligo di procedere alla valutazione d’impatto sulla protezione dei dati e di astenersi 
dal raccogliere (con immediata cancellazione in caso di raccolta accidentale) i dati 
personali manifestamente non utili alla gestione di una specifica segnalazione (Art. 13 
D.lgs. n. 24/2023). Si precisa, inoltre, che i diritti sanciti dagli articoli da 15 a 22 del 
GDPR possono essere esercitati nei limiti di cui all’articolo 2-undecies del Codice. 

9.8 Conservazione delle segnalazioni interne ed esterne 

La conservazione delle segnalazioni interne ed esterne e della relativa 
documentazione è consentita (art. 14 D.lgs. n.24/2023) per il tempo necessario alla 
loro definizione e, comunque, per non più di cinque anni a decorrere dalla data della  

comunicazione dell’esito finale della procedura di segnalazione, nel rispetto degli 
obblighi di riservatezza di cui al D.lgs. n. 24/2023, al GDPR e del D.lgs. 18 maggio 2018, 
n. 51. 

9.9 Sanzioni 

Si rinvia, in proposito, al paragrafo del Modello dedicato al tema generale delle 
Sanzioni.  
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9.10 Raccolta e conservazione delle informazioni e reporting 

Ogni informazione, segnalazione, report, relazione previsti nel Modello è conservata 
dall’Organismo di Vigilanza in un apposito archivio (informatico o cartaceo) per un 
periodo di almeno 10 anni. 

L’Organismo di Vigilanza riferisce in merito all’attuazione del Modello, all’emersione di 
eventuali aspetti critici, alla necessità di interventi modificativi. Sono previste distinte 
linee di reporting dall’Organismo di Vigilanza: 

– su base continuativa, riporta al Consiglio di Amministrazione, nella persona del 
Presidente; 

 

– su base periodica annuale, presenta una relazione al Consiglio di Amministrazione, 
in presenza del Collegio Sindacale. 

Gli incontri con gli organi societari e con il Presidente cui l’Organismo di Vigilanza 
riferisce devono essere documentati. L’Organismo di Vigilanza cura l’archiviazione 
della relativa documentazione. 

L’Organismo di Vigilanza predispone: 

 con cadenza periodica, una relazione informativa, relativa alle attività svolte, da 
presentare al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale; 

 con cadenza continuativa, dei rapporti scritti concernenti aspetti puntuali e specifici 
della propria attività, ritenuti di particolare rilievo e significato nel contesto 
dell’attività di prevenzione e controllo, da presentare al Presidente del Consiglio di 
Amministrazione; 

 immediatamente, una comunicazione relativa al verificarsi di situazioni 
straordinarie (ad esempio: significative violazioni dei principi contenuti nel Modello, 
innovazioni legislative in materia di responsabilità amministrativa degli enti, 
significative modificazioni dell’assetto organizzativo della Società, ecc.) e, in caso 
di segnalazioni ricevute che rivestono carattere d’urgenza, da presentare al 
Presidente del Consiglio di Amministrazione. 

Le relazioni periodiche predisposte dall’Organismo di Vigilanza sono redatte anche al 
fine di consentire al Consiglio di Amministrazione le valutazioni necessarie per 
apportare eventuali aggiornamenti al Modello e devono quanto meno contenere: 

 eventuali problematiche sorte riguardo alle modalità di attuazione delle 
procedure previste dal Modello o adottate in attuazione o alla luce del Modello; 

 il resoconto delle segnalazioni ricevute da soggetti interni ed esterni in ordine al 
Modello; 
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 le procedure disciplinari e le sanzioni eventualmente applicate dalla Società, con 
riferimento esclusivo alle attività a rischio; 

 una valutazione complessiva sul funzionamento del Modello con eventuali 
indicazioni per integrazioni, correzioni o modifiche. 
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D. Disposizioni speciali relative ai processi sensibili 
 
Il modello di organizzazione, gestione e controllo è costituito da procedure ed adempimenti 
specifici che consentono di presidiare le aree a maggior rischio, riferite ai reati presupposto 
del DLgs 231/01, che in sintesi riguardano:  
 Truffa aggravata ai danni dello Stato, frode informatica ai danni dello Stato, reati in tema 

di erogazioni pubbliche (art. 24) 
 Criminalità informatica (art. 24 bis) 
 Delitti di criminalità organizzata (art. 24 ter) 
 Corruzione, Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione (art. 

25) 
 Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento (art. 25 bis) 
 Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25 bis.1) 
 Reati societari, inclusa la corruzione tra privati (art. 25 ter)  
 Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25 quater) 
 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25 quater.1) 
 Delitti contro la personalità individuale (art. 25 quinquies) 
 Abusi di mercato (art. 25 sexies) 
 Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 

norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro (art. 25 septies) 
 Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 25 

octies) 
 Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25 novies) 
 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (art. 25 decies) 
 Reati ambientali (art. 25 undecies) 
 Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25 duodecies) 
 Reati di criminalità organizzata commessi in un contesto transnazionale (Legge 

146/2006 art. 10) 
 
L’individuazione degli ambiti nei quali il rischio può presentarsi in maggiore misura mette in 
evidenza come si tratti di tipologie che possono realizzarsi in molte aree aziendali ed a tutti i 
livelli organizzativi. 
Si sottolinea la rilevanza del fatto che: 
 i reati inizialmente oggetto del DLgs 231/01 erano tutti di natura dolosa: per tale tipologia 

di reati il modello di organizzazione, gestione e controllo deve essere  
strutturato in modo da garantire che siano impediti i comportamenti a rischio reato (modello 
basato sul divieto e sulla parallela prevenzione delle situazioni a rischio);  
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 nel 2008 sono stati introdotti nel DLgs 231/01 anche reati di natura colposa commessi 
con violazione delle norme antinfortunistiche e di tutela della salute ed igiene sul lavoro: 
per tale tipologia di reati il modello di organizzazione, gestione e controllo deve viceversa 
garantire che siano evitati anche comportamenti di natura omissiva e che i provvedimenti 
di prevenzione assunti siano tecnicamente adeguati ed efficaci (modello di garanzia 
dell’adempimento); 

 con il DLgs 121/2011 sono stati introdotti nel DLgs 231/01 anche alcuni reati ambientali 
che prevedono solo sanzioni contravvenzionali (pena dell’arresto e/o dell’ammenda). Si 
segnala che, su questa base, per la sussistenza del reato ambientale non è richiesto 
l’elemento soggettivo del dolo o della “grave negligenza”, ma ogni grado di colpa che 
comporti l’applicazione della sanzione contravvenzionale (quindi anche la semplice 
imprudenza o imperizia) è elemento sufficiente per l’imputazione del reato e delle relative 
sanzioni alla persona fisica e, conseguentemente anche all’ente ex Dlgs. 231/2001. Si 
realizza in questo modo un effetto potenzialmente moltiplicatore delle sanzioni a carico 
delle imprese (contravvenzione più sanzione per responsabilità amministrativa), insieme 
ad una maggiore difficoltà a difendersi in assenza delle tutele connaturate con il giudizio 
penale. Per tale tipologia di reati il modello di organizzazione, gestione e controllo deve 
essere mirato a prevenire anche l’imprudenza o l’imperizia del personale (modello basato 
sulla formazione tecnica del personale). 

 
Più in particolare, trattando ciascuno dei reati indicati dal DLgs 231/01, occorre ricordare che 
i protocolli e i successivi controlli devono riguardare, principalmente, i seguenti 
macroprocessi:  
P.01     Processo di Approvvigionamento  
P.02     Processo Commerciale e Gestione Commessa  
P.03     Processo Attività Immobiliare 
P.04     Processo Finanziario  
P.05     Processo Amministrativo 
P.06     Processo di Gestione con fondi pubblici 
P.07     Processo di Gestione dei sistemi informativi  
P.08     Processo di Gestione delle risorse umane  
P.09     Processo di Gestione per la sicurezza  
P.10     Processo di Gestione per l’ambiente  
 
Le funzioni preposte allo svolgimento delle attività dei processi individuati sono quelle 
indicate nell’Organigramma dell’Impresa (allegato al Modello), alle quali sono stati assegnati 
i relativi poteri.  
Per ciascuna attività sono stati individuati: 
 i protocolli di controllo finalizzati alla prevenzione dei reati 
 i protocolli relativi alle modalità di gestione delle risorse finanziarie  
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 i protocolli finalizzati a garantire un efficace flusso informativo nei confronti della 
direzione in genere e dell’Organismo di Vigilanza in particolare  

Alla organizzazione, che ha valutato come applicabile alla propria realtà produttiva ed 
organizzativa il singolo protocollo, compete la trasformazione dello stesso in procedure 
documentate, identificando, per ciascuna di esse: 

o Il responsabile dell’attuazione per lo specifico protocollo (CHI) 
o La regola da seguire per applicare il protocollo (COSA) 
o Le modalità di registrazione del controllo effettuato (COME) 
o La fase temporale del controllo (QUANDO) 

L’individuazione per la specifica realtà organizzativa dei parametri CHI / COSA / COME / 
QUANDO costituisce la procedura (istruzione operativa) per l’attuazione di quanto 
previsto dallo specifico protocollo. 
Tali istruzioni possono poi essere utilmente riunite in funzione del soggetto che deve 
attuare lo specifico protocollo (ad esempio, riunione di tutte le istruzioni relative al  
 
Responsabile Acquisti), così andando a costituire una procedura generale, o mansionario, 
per tale posizione. 
L’insieme di tutte le Procedure è riportato nella Parte Speciale del Modello che viene 
revisionata separatamente da questa Parte Generale. Nella Parte Speciale del Modello 
vengono anche riportati i Protocolli previsti nel Codice di Comportamento ANCE non 
ritenuti applicabili alla realtà aziendale. 
 

E. Informazione e Formazione  
La Bucci S.p.a si impegna a definire un piano di comunicazione e formazione finalizzato 
a garantire una corretta divulgazione e conoscenza del Codice Etico, dei principi generali 
che informano il Modello e delle specifiche procedure di prevenzione della parte Speciale 
nei confronti dei destinatari con differente grado di approfondimento in ragione del 
diverso livello di coinvolgimento delle stesse nelle attività a rischio. La partecipazione alle 
attività di formazione deve essere considerata come obbligatoria. L’organismo di 
Vigilanza deve essere coinvolto nella definizione dei programmi formativi e nella verifica 
dell’efficacia degli stessi   
 

 
APPROVAZIONE  
 
Data 13/05/2025     Funzione Presidente CdA Firma___________________________  


